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Giona
Giona 2,2-10

La preghiera di Giona in 2,2-10, l’unico testo poetico presente 
nel libro di Giona, è il clou del libro. Non è decontestualizzata, ma 
si situa in un momento chiave della non facile transazione tra Gio-
na e il suo Dio.

Prima di analizzarla, ripercorriamo brevemente la narrazione del 
capitolo 1 di Giona, che crea il contesto per la preghiera di rendimen-
to di grazie di Giona nel capitolo 2. In quel racconto introduttivo che 
prepara lo scenario per la preghiera, tre punti in particolare meritano 
la nostra attenzione:

1. Giona è un ebreo e per sua stessa ammissione un adoratore di 
yhwh, che identifica come il creatore:

«Sono ebreo e temo il Signore, Dio del cielo, che ha fatto il mare e 
la terraferma» (Giona 1,9).

Si considera vincolato a yhwh da un legame di lealtà e fiducia. 
Nella confessione che fa all’equipaggio della nave, accentua la ma-
estosa trascendenza del Dio di Israele, definendolo «Dio del cielo». 
Significativa è poi la definizione di yhwh come colui «che ha fatto il 
mare», dal momento che di lì a poco sarà cruciale per la narrazione 
che yhwh sia colui che ha creato e governa il mare.

2. Giona è un seguace di yhwh disobbediente. Riceve un inca-
rico da yhwh (1,2), ma dinanzi al suo volere fugge (v. 3). A onor 
del vero è sufficientemente conforme alla fede normativa di Israele 
da concludere di essere lui, per la sua disobbedienza, la causa della 
«gran tempesta» (v. 12). Così facendo conferma appieno il rigido pa-
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radigma della fede di Israele secondo cui la disobbedienza provoca 
la punizione divina. La compresenza di questi primi due punti – un 
seguace di yhwh, ma un seguace disobbediente di yhwh – articola 
un’ironia che percorre tutta la narrazione. Giona sa, ma non fa quan-
to gli è richiesto – uno scenario perfetto per una storia di ira divina 
e sciagura umana.

3. Dato interessante, Giona non è l’unico a pregare. Anche l’e-
quipaggio, mentre si prepara a buttarlo a mare, liberandosi così della 
causa della tempesta (soluzione proposta dallo stesso Giona), rivol-
ge una preghiera a yhwh (v. 14). Presumibilmente l’equipaggio non 
è né yahwista né israelita, e tuttavia accetta la spiegazione di Giona 
riguardo al Dio che ha causato la tempesta punitiva, e quindi si rivol-
ge a quel Dio. I marinai che stanno per uccidere Giona chiedono di 
non essere giudicati colpevoli per l’indispensabile delitto che stanno 
per compiere. La loro preghiera dimostra grande rispetto per il Dio 
di Israele, benché sia stereotipata e convenzionale, quando levandosi 
nel mezzo di un dramma simile, avrebbe potuto travalicare quel piatto 
convenzionalismo. L’equipaggio prende dunque yhwh con più serietà 
di Giona, benché Giona riconosca il suo fallimento dinanzi a yhwh.

Questo capitolo introduttivo si conclude con Giona il disubbi-
diente abbandonato al suo destino, «in mare» (v. 15), quel mare che 
yhwh ha creato e su cui presiede. Secondo le previsioni di Giona, 
a cui anche i marinai hanno aderito, la sua estromissione dalla nave 
placa la tempesta (v. 15). Espulsione di Giona ed esaurirsi della tem-
pesta avvengono nello stesso versetto, in un un’unica frase. È come 
se il Dio della tempesta avesse voluto sommergere solo Giona, che 
ora è gravemente a rischio. Egli per di più non ha rivendicazioni da 
fare a yhwh, sicché non fa alcuna richiesta. Alla fine del capitolo in-
troduttivo è disobbediente a yhwh: il suo essere a rischio è una con-
seguenza di quella disobbedienza. Non vi è alcun indizio che yhwh 
abbia fatto altro se non ciò che è giusto, in base alla fede di Israele.

Nel capitolo 2 la preghiera di Giona è incorniciata da due nota-
zioni narrative. Al versetto 1 è preceduta da un resoconto che narra 
che Giona si trova ora nel ventre di un «gran pesce» che è stato fat-
to venire da yhwh (1,17). yhwh infatti lo «fece venire» proprio per 
salvare Giona dalla furia dei marosi, benché il salvataggio in sé non 
sia forse esattamente un evento da celebrare, visto che Giona è anco-
ra gravemente a rischio! Si noti comunque che il pesce è stato inviato 
da yhwh a salvare Giona benché egli non avesse formulato alcuna 
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richiesta. Inoltre, avendo disobbedito non c’era motivo, apparente-
mente, che fosse salvato.

Al versetto 11 la preghiera è invece seguita da un resoconto che 
narra che Giona è «vomitato» dal grande pesce per ordine di yhwh. 
La preghiera è dunque incorniciata da due atti di yhwh: yhwh fa ve-
nire il «gran pesce», e yhwh dà ordine al «gran pesce» di vomitare 
Giona. La seconda espulsione di Giona, stavolta dal pesce, lo scaglia 
«sulla terraferma», quella stessa «terraferma» che Giona ha confessa-
to appartenere al regno di yhwh (1,9). Giona passa così da un ambito 
all’altro della creazione di yhwh, dal mare alla terraferma; sempre 
a rischio, non è però mai al di fuori del regno sottoposto al dominio 
del Dio creatore, poiché il creato di yhwh comprende tanto il mare 
quanto la terraferma.

La preghiera intonata da Giona è un Cantico di Ringraziamento, 
una composizione altamente stilizzata in Israele. Si noti che nella se-
quenza narrativa Giona formula la sua preghiera di ringraziamento 
mentre si trova ancora nel ventre del «gran pesce», prima cioè che 
il suo salvataggio sia compiuto ed egli sia restituito alla terraferma. 
È tuttavia probabile che la sequenza narrativa voglia intendere che 
l’«inghiottimento» di Giona da parte del pesce è già segno del salva-
taggio, poiché Giona non è più «in mare», soggetto all’arbitrio e alla 
minaccia di acque caotiche. A questo punto il salvataggio non è an-
cora completo, ma giacché il «gran pesce» è lo strumento disposto da 
yhwh per salvarlo, non è inopportuno che Giona anticipi il proprio 
definitivo salvataggio sulla terraferma. Così il «gran pesce» funge 
nella narrazione da «terra di mezzo» liminale tra la grande minaccia 
del mare e l’altrettanto grande sicurezza della terraferma. La minac-
cia del mare essendo ormai superata e la salvezza della terraferma 
essendo ormai vicina, il rendimento di grazie è un atteggiamento ap-
propriato, per un israelita. Pur pervicacemente recalcitrante al volere 
di yhwh, Giona è però in grado di pregarlo. È come se la minaccia 
del mare e l’inghiottimento a opera del pesce lo avessero rinsavito, 
riportandolo a confidare in yhwh.

La preghiera, come è prassi consueta del rendimento di grazie di 
Israele, inizia con la descrizione della tribolazione da cui Giona ave-
va bisogno di essere salvato. La semplice scansione di questo gene-
re di preghiere è: «Io ho gridato […] tu hai udito». Ma lo specifico 
andamento di questa preghiera è ben più complesso. La preghiera 
inizia con il ricordo di Giona «Ho invocato […] ho gridato» (v. 3). 
Non abbiamo evidenze narrative di questa preghiera da parte di Gio-
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na, a meno che ci riferiamo al versetto 2, dove il verbo per «pregò» 
è assai meno intenso dei verbi usati qui. Nella sua angoscia, Giona 
grida. Riconosce la sua situazione di totale impotenza; sa di doversi 
rivolgere a yhwh, il suo unico mezzo di salvezza, e osa rompere il 
silenzio con la sua richiesta urgente, disperata.

Prontamente, si narra, yhwh «ha udito» (v. 3). Ma il versetto 4 
non segue facilmente il 3. yhwh ha udito, ma la sua risposta alla ri-
chiesta di Giona al versetto 4 è l’antitesi di ciò che Giona necessita-
va. O forse il versetto 4 si ricollega al 3, e vuole descrivere meglio 
la situazione angosciosa in cui si trovava Giona. In entrambi i casi 
è chiaro che qui l’angoscia è ascritta a yhwh. Il che non concorda 
con la narrazione, da cui si evince che la sventura è avvenuta perché 
i marinai hanno gettato in mare Giona, su suo stesso suggerimento. 
Giona travisa dunque la causa della propria sventura, che in real-
tà è stata determinata dalla sua condotta recalcitrante ai comandi di 
yhwh. Il versetto 4 dimostra quanto talvolta la preghiera possa di-
storcere la realtà a fini opportunistici. Imputare a yhwh la sventu-
ra occorsagli serve a Giona per esonerarsi dalle responsabilità della 
propria disubbidienza.

Nei versetti 4-7a Giona descrive a yhwh la propria situazione. Al 
versetto 5 si auto-cita. Ripete la sua precedente affermazione in cui 
riconosce di essere lontano dal Tempio, dal luogo in cui yhwh è pre-
sente e da cui giungerà il suo aiuto. Alla citazione del versetto 5 fa 
da pendant il resoconto narrativo che Giona fa della sua sventura ai 
versetti 6-7a. Compito di una preghiera simile è richiamare l’attenzio-
ne di yhwh sulle tribolazioni e sul drammatico bisogno dell’orante, 
così da sollecitarne la risposta. Qui il poema di Giona si fa ricco di 
iperboli: l’esperienza reale dell’essere gettato in mare viene esposta 
con ricorso a termini cosmici: «le acque che sommergono, l’abisso, 
le alghe, l’essere sprofondato fino alle radici dei monti»; tutte minac-
ce che privano Giona della libertà e della speranza di sopravvivere. 
Il lessico della preghiera è libero di ricorrere a simili iperboli: è quel 
tipo di lessico regressivo che usiamo talora in contesti di gravissimo 
pericolo e dolore. La dimensione emotiva del pericolo è tanto reale 
da richiedere un’esagerazione, perché l’ascoltatore possa compren-
dere tutta la tragicità della situazione.

La testimonianza del miracoloso salvataggio di yhwh si limita alla 
semplice frase del versetto 7b, introdotta da quel «ma», un avversativo 
mediante il quale la retorica inverte, in virtù della presenza salvifica 
di yhwh, le circostanze sin qui descritte. Quest’unica affermazione 
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riguardante yhwh è il fulcro della preghiera di Giona. Malgrado tut-
to l’accento sul disperato bisogno di Giona, l’affermazione centrale 
qui è il potere salvifico di yhwh:

– 	 a yhwh viene attribuito il salvataggio. Il «tu» che salva è lo 
stesso «tu» che al versetto 4 aveva gettato Giona nell’abisso. 
La preghiera accredita a yhwh azioni – tanto negative (come 
al v. 4) quanto positive (come al v. 7) – senza ulteriori spiega-
zioni in merito alle dinamiche di quelle azioni. 

– 	I l salvataggio è aver «fatto risalire dalla fossa la mia vita». Il 
verbo indica un’elevazione fisica, in questo caso l’aver risol-
levato Giona dalle acque caotiche. Il verbo è lo stesso usato 
da Israele per l’esodo, «far risalire dalla terra di schiavitù». Il 
salvataggio è estrazione dalle acque caotiche e dalla minaccia 
della morte. 

– 	 Se non che qui il luogo pericoloso da cui yhwh salva Giona è 
«la fossa». Simili caratterizzazioni di un luogo non pretendono 
di essere precise. Se qui abbiamo «fossa», al versetto 3 abbia-
mo lo «Sheol», mentre nel racconto l’incarnazione dell’energia 
caotica che si oppone alla vita è «il mare». Simili descrizioni 
non mirano all’accuratezza, ma a una caratterizzazione emo-
tivamente sovraccarica, finalizzata a comunicare l’urgenza del 
salvataggio. 

– 	I l salvatore è qui indicato come «yhwh, mio Dio». yhwh è 
così chiamato con il nome proprio, mentre l’espressione con-
comitante «mio Dio» lascia intuire una storia di intima rela-
zione. In quest’unico caso, qui al centro della preghiera, yhwh 
è tanto esaurientemente caratterizzato, mentre all’inizio e alla 
fine della preghiera è utilizzato il nome di yhwh non associa-
to ad attributi (cfr. anche v. 8):

Ho gridato a yhwh (v. 3).
La salvezza viene da yhwh (v. 10).

Quindi yhwh, all’inizio, a metà e alla fine della preghiera domi-
na il discorso di Giona. yhwh è l’artefice decisivo della drammatica 
trasformazione dalla sventura alla salvezza, dalla fossa al Tempio.

Ai versetti 8-9 Giona termina di interessarsi di yhwh. Ora l’in-
teresse è ricondotto all’«io» che parla. In questo versetto è come se 
Giona dovesse rendere conto della sua pietà e della sua solerzia nel 


